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Bo ogna
conversione missionaria

Eventi estremi, 
disastri o castighi?
Dobbiamo rassegnarci ai nubifragi, al surriscaldamen-
to, alla siccità, agli eventi estremi che ormai accompa-
gnano la nostra quotidianità? Molto dipende da come 
li interpretiamo; meglio: da quale sia il motivo per cui 
accadono. 
Fondamentalmente si possono intendere in due modi: 
come disastri, ossia conseguenze irreversibili di un mu-
tato ecosistema, che dobbiamo riconoscere per limi-
tarne i danni. Oppure come castighi. 
Può apparire duro parlare di castighi perché imme-
diatamente viene da pensare a un Dio cattivo, che pu-
nisce chi disobbedisce ai suoi comandi, contraddi-
cendo nei fatti la tanto sbandierata misericordia; il Dio 
dell’Antico Testamento, che privilegia, non tratta tut-
ti allo stesso modo. 
In realtà, sottostante al castigo c’è la libertà e la giusti-
zia e, propriamente, la paternità. Quello che accade è 
conseguenza delle scelte umane, ovvero della libertà, 
e c’è un equilibrio che regge l’universo. Certamente 
l’esempio di Gesù ci avverte che sulla terra la giustizia 
non è garantita e sono gli innocenti e i piccoli che ne 
patiscono. Gli eventi estremi sono l’estremo invito del 
Padre alla conversione, con l’intelligenza e gli strumen-
ti che non ci mancano. 

Stefano Ottani

- Numero 37

Operatori pastorali 
prende il via 
il corso diocesano 
a pagina 2

«Riempi il piatto 
vuoto», sabato 
il Cefa in piazza 
a pagina 5

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia 
dell’Arcivescovo nella Messa per la 
festa del patrono, san Petronio, nella 
basilica a lui dedicata. 
  

DI MATTEO ZUPPI * 

Sento la grazia di questa 
celebrazione, perché abbiamo 
tanto bisogno di ritrovarci 

dopo tanto isolamento, e anche 
pensando alle sfide decisive che 
abbiamo davanti per ricostruire 
quello che il terremoto della 
pandemia ha distrutto e per 
pensare al futuro che, come 
sempre, inizia oggi. E dipende da 
ognuno di noi! L’ideologia 
dell’individualismo, con i suoi 
riti, le sue regole ed interessi, si 
scontra con san Petronio e con la 
Chiesa che vive nella città e ne 
sente la gioia e la responsabilità. 
Anche nella sua raffigurazione 
San Petronio non smette di 
mostrarci il «noi» della città e le 
persone che in essa vivono e che 
non sono numeri, oggetti o 
anonimi viandanti o consumatori. 
La tiene stretta a sé per dire che la 
ama, e ce la presenta per chiederci 
di amarla. Gli uomini di Dio non 
vivono fuori dal tempo, ridotti o 
autoridotti in una dimensione 
intimistica e individualizzata. 
Petronio ha tra le mani la città 
degli uomini perché la custodisce 
ma senza possederla, la serve ma 
non la comanda. Il cristiano ama 
e l’amore non è possesso, ma 
comunione e relazione. Il 
cristiano non si occupa solo dei 
“nostri”, di quelli come lui o che 
gli convengono. Tutto e tutti sono 
suoi nell’amore e questo diventa 
di volta in volta anzitutto 
preghiera, intimità con Dio e con 
il prossimo, ma anche solidarietà, 
gratuità, ascolto, protezione, 
accoglienza, condivisione, 
prestito. Il discepolo di Gesù non 
ha altro interesse che questo e per 
questo ha al centro la persona, il 
prossimo, ad iniziare sempre dai 
fratelli più piccoli di Gesù. È di 
tutti, ma particolarmente dei 

La Messa in San Petronio lunedì 4 ottobre (foto Minnicelli - Bragaglia)

Nell’omelia della 
Messa per la sua 
festa, il cardinale 
ha richiamato 
l’immagine del 
patrono che tiene 
tra le mani 
Bologna «perché  
la custodisce ma 
senza possederla,  
la serve ma non  
la comanda. Così 
dobbiamo fare noi»

raccolta di poesie che ha voluto 
pubblicare solo post mortem, 
quasi come suo testamento, ha 
scritto quella che sento come una 
richiesta lacerante e umanissima: 
«Quando starò davanti a te, 
Signore, se non perdonerai chi 
non si è unito al coro degli 
osanna, forse perdonerai chi ha 
confessato, Signore, di soffrire la 
tua assenza». Ecco perché 
ascoltare e dialogare, camminare 
insieme, scoprire assieme 
l’agognata presenza. È l’utilità la 
vera valutazione, e questa si 
misura con il corpo della Chiesa 
e di questa comunità umana che 
è la città, nel quale ognuno ha 
una sua parte. Il protagonismo 
individualistico riduce tutto al 
proprio ruolo. Solo se membra 
l’uno dell’altro capiamo quanto 
siamo importanti perché utili e 
quanto sono importanti gli altri, 
perché necessari a noi. I doni 
diversi non devono diventare 
uguali, ma servono per migliorare 
tutto il corpo, per fare stare bene 
tutti. 

* arcivescovo

poveri, e proprio perché è dei più 
piccoli è di tutti. I poveri danno 
fastidio al benessere senza 
prossimo, ma ci rendono umani e 
ci fanno trovare il senso di quello 
che siamo e che abbiamo. La 
Chiesa è di tutti perché al centro 
c’è Gesù, l’unico maestro che si è 
fatto servo di tutti, pastore delle 
pecore rimaste come di quelle 
perdute. Nella pandemia, credo, 
abbiamo compreso: non ci si 
salva da soli e se ne esce solo 
insieme. Quante domande 
attendono risposta e quante 
sofferenze vanno consolate! 
Inizierà tra poco per la Chiesa 
italiana, e quindi anche per noi, il 
cammino sinodale che vuole 
ascoltare questi interrogativi, non 
per amore di distaccate rilevazioni 
ma per comprendere noi oggi 
l’essere cristiani e aiutare tanti a 
incontrare l’amore di Cristo. Solo 
l’ascolto fa sentire vicine le parole 
che pronunciamo! Ne abbiamo 
bisogno tutti. Tutti. Un grande 
latinista di Bologna, il professor 
Traina, recentemente scomparso, 
mi ha commosso perché nella 

«Petronio insegna 
ad amare la città»

L’arcivescovo a Roma per il Sinodo 

Ieri, sabato 9 ottobre, l’Arcivescovo ha 
partecipato a Roma all’apertura del Cammino 

sinodale verso la XVI Assemblea Generale 
ordinaria del Sinodo dei Vescovi «Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e missione» 
e oggi, domenica 10 ottobre alle 10 
concelebrerà, nella Basilica di San Pietro, la 
Messa di apertura del Sinodo per la Chiesa 
Universale presieduta da Papa Francesco assieme 
a Vescovi e Cardinali provenienti da tutto il 
mondo.

Accolti e protetti 
dalla bellezza 
dei portici

La bellezza di sentirsi accolti e 
protetti. C’è stata una profonda 
scossa di emozione alla notizia 

che i portici di Bologna sono stati 
nominati Patrimonio dell’Umanità 
dell’Unesco. Sotto quelle volte tutti si 
sentono a casa, possono incontrarsi, 
camminare insieme e salire verso il 
colle della B. V. di San Luca. Per 
guardare in alto e ammirare bellezza. 
Si tratta di un lungo percorso di 
chilometri sotto i quali freme la vita, 
s’incrociano le persone, gli sguardi, si 
fanno incontri. Proteggono e al tempo 
stesso offrono riparo e discrezione. La 
riqualificazione effettuata per il 
riconoscimento ha rilanciato un 
patrimonio comune fatto di strada, 
storia e accoglienza. La vita, infatti, è 
un cammino e occorre anche guardare 
più su, magari percorrendo quel tratto 
di portici fino al colle così caro ai 
bolognesi. È una strada per tutti, 
nessuno escluso, e sotto quelle volte si 
può vivere pure una nuova vicinanza, 
specie in questo tempo di pandemia 
che ha messo alla prova rapporti e 
legami. Quanto era triste vedere i 
portici desolatamente vuoti o con 
poche persone, di fretta e distanti! La 
notizia del loro riconoscimento rende 
tutti orgogliosi ma anche responsabili 
di mantenerli belli e puliti. 
L’Arcivescovo aveva espresso subito la 
propria soddisfazione in un 
messaggio al Sindaco, la sua “grande 
gioia! I portici sono la città che si fa 
casa e la casa che si fa città, accoglie e 
ci accoglie”. E ha ringraziato chi si 
impegna per custodirli e renderli vivi. 
La loro architettura così tipica e 
caratteristica rappresenta non solo un 
simbolo artistico ma un luogo di 
incontro dove tutti possono 
camminare insieme e protetti. C’è chi 
percorre quel tratto di salita alla 
Madonna di San Luca con una 
domanda, una preghiera particolare 
perché quel luogo rappresenta il 
punto più alto di Bologna, sentito da 
tutti come una protezione. C’è chi va 
su camminando, chi correndo, chi 
come pellegrino, chi per un semplice 
giro, ma tutti pronti ad ammirare, 
non solo per sgranchirsi le gambe ma 
per muovere quel muscolo che è il 
cuore che palpita e cerca bellezza. 
Una specie di nostro “Cammino di 
Santiago de Compostela” lo ha 
definito il card. Zuppi e pure Papa 
Francesco, in un messaggio al 
convegno internazionale “Ponti di 
Pace” nel 2018, evocò i portici come 
singolare architettura della città che 
invita a creare connessioni che 
portino a incontri e legami reali che 
uniscono e superano conflitti. 
Camminare lì sotto, ora che si apre il 
cammino sinodale, è un segno per 
sentirsi più uniti e fratelli. 

Alessandro Rondoni 

IL FONDO

Domenica 17 inizia in Cattedrale 
il cammino sinodale della nostra Chiesa

DI STEFANO OTTANI * 

Con la solenne 
concelebrazione 
eucaristica di domenica 

prossima, 17 ottobre, presieduta 
dal Cardinale Arcivescovo in 
Cattedrale, partirà il cammino 
sinodale della Chiesa di 
Bologna. Nella stessa occasione 
si farà memoria e si pregherà 
per il cardinale Giacomo 
Lercaro, già arcivescovo di 
Bologna dal 1952 al 1968, a 45 
anni dalla morte e 130 anni 
dalla nascita (trasmissione in 
streaming su 
www.chiesadibologna.it e sul 
canale YouTube di 12Porte). La 
coincidenza aiuta a cogliere, 
dalla prospettiva offerta dalla 
maggiore lontananza, la strada 
che ci viene chiesto di percorrere 
da ora in avanti in vista del 
Sinodo dei Vescovi della Chiesa 
cattolica, che si svolgerà 
nell’autunno del 2023, insieme 

La Costituzione indica la pace
Pubblichiamo uno stralcio dell’interven-
to dell’Arcivescovo al 35° Incontro in-
ternazionale per la Pace sul tema «Po-
poli fratelli, terra futura» organizzato 
nei giorni scorsi a Roma dalla Comuni-
tà di Sant’Egidio. 
  

La Costituzione italiana, frutto 
della dolorosa consapevolezza 
successiva alla grande 

pandemia della seconda guerra 
mondiale e forte della convinzione 
che solo insieme se ne esce e si 
combatte ogni ideologia 
suprematista e la logica del più 
forte, in uno degli articoli più 
importanti condanna la guerra 
come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali. Non 
solo quindi genericamente invita ad 
evitarla, ma a ripudiarla. Si ripudia 
quello che si era scelto o che si era 

La cattedrale di Bologna

per troppo tempo accettato e che ci 
si è accorti essere un male. 
Dobbiamo condannare l’idea e la 
prassi che la guerra sia una 
soluzione per i problemi, come 
peraltro abbiamo visto 
recentemente nella tragica 
conclusione di una delle guerre più 
lunghe e onerose. Dalle lezioni 
dolorose dobbiamo almeno sempre 
ritenere una consapevolezza per 
maturare delle scelte per evitare che 
si ripetano!  Dobbiamo continuare 
a sognare – sempre con gli occhi 
aperti – che la guerra sia abolita e 
dobbiamo iniziare a farlo lavorando 
per la pace e risolvendo i tanti, 
troppi pezzi di quella stessa guerra 
mondiale – perché ogni guerra è 
mondiale – che purtroppo bagnano 
la terra con il sangue del fratello! E 
come dimenticare il pericolo 

alle Chiese che sono in Italia, 
fino alla Assemblea 
straordinaria prevista per il 
2026. Il cardinale Lercaro è stato 
uno dei quattro Moderatori del 
Concilio ecumenico Vaticano II, 
protagonista del rinnovamento 
liturgico, promotore della 
costruzione delle nuove chiese 

nucleare? È un peccato conservarlo! 
Quindi è un peccato non fare nulla 
per smantellarlo. Perché ogni guerra 
è sempre fratricida ed è sempre un 
inquinamento che versa nel mare 
del mondo odio e violenza che 
arriva a poi a tutti. La Costituzione 
indica anche un modo per farlo, che 
è limitare parti della sovranità 
nazionale, se necessario, ad un 
ordinamento che assicuri la pace e 
la giustizia fra le Nazioni, 
promuovendo e favorendo le 
organizzazioni internazionali rivolte 
a tale scopo. Credo che potrebbe 
essere un buon articolo per tutti i 
Paesi, e soprattutto per questa nostra 
casa comune. Fratelli tutti è una 
grammatica per imparare ad essere 
quello che siamo: Fratelli.  

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

nelle periferie della città. Con 
lui si coglie nitidamente la 
strada che va dalla comunione 
(idea centrale del Vaticano II) 
alla missione (la «Chiesa in 
uscita» di papa Francesco), fino 
alla sinodalità, invitandoci a 
«camminare insieme» ai 
compagni di strada che sono 
tutti gli uomini e le donne del 
mondo. La «sinodalità» infatti 
esprime chiaramente la forma di 
Chiesa che oggi siamo chiamati 
ad edificare, per superare il 
rischio del ripiegamento verso 
un glorioso passato ormai alle 
spalle, per rispondere alle nuove 
sfide di una società pluralista, 
concentrandoci sul lieto 
annuncio della signoria di Dio. 
* vicario generale per la Sinodalità 

segue a pagina 3

Promo Bologna Sette e Avvenire 

Scopri la versione digitale di Bologna Sette e Av-
venire! Per te tre mesi per leggere gratuitamen-

te Avvenire ogni giorno e Bologna Sette la domeni-
ca attivando la promo a questo link https://nl-av-
venire.it/avvenire-digitale ed inserendo il codice 
promozionale BO72021. Hai tempo fino all’11 ot-
tobre per aderire. Buona lettura! La promozione 
dà diritto alla lettura gratuita di Bologna Sette e Av-
venire digitale per tre mesi e non implica nessun 
obbligo di sottoscrizione al termine del periodo 
promozionale.
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Corso operatori pastorali al via

DI ISIDORO SASSI * 

Giovedì 30 settembre si è 
svolto un incontro 
d’introduzione al «Corso per 

operatori pastorali» che avrà inizio 
domani, in modalità online (il link 
verrà fornito agli iscritti poco 
prima degli incontri). Tanti sono 
gli iscritti (un centinaio) o quelli 
che ancora stanno iscrivendosi. 
(Per info e iscrizioni: sft@fter.it - 
tel. 05119932381). Ho colto un 
clima di vero interesse e di 
disponibilità a volere discernere 
ciò che è stato loro proposto dalle 
loro comunità o dai parroci. 
Certamente l’apertura dei Ministeri 
istituiti alle donne a seguito dei 
Motu Proprio di Papa Francesco ha 
favorito non solo una 
partecipazione più ampia (lo 
scorso anno hanno frequentato 
una quarantina di persone, uomini 
e donne), ma ha risvegliato nei 
presbiteri e nei fedeli una 
rinnovata consapevolezza di 
partecipazione e corresponsabilità 
ministeriale. Ciò è motivo di gioia 
e gratitudine al Signore, perché ci 
fa pensare ad una Chiesa più viva e 
pronta a guardare avanti, dopo il 
terremoto della pandemia, per 
accorgersi delle cose nuove che 
stanno per germogliare. 
Nella nostra Chiesa di Bologna 
abbiamo una lunga storia (dal 
1976!) dei Ministeri istituiti, il cui 
compito fondamentale è quello di 
aiutare tutti a vivere il proprio 
Battesimo, di far gustare la Parola 
del Signore risorto, di creare reti di 
amore per i più sofferenti e poveri. 
Da due anni a questa parte è 
proposto questo Corso per 
operatori pastorali che cerca di 
cogliere, nella formazione, le 
esigenze nuove della Chiesa posta 
in un mondo totalmente 
cambiato, «un cambio d’epoca» 
direbbe Papa Francesco. È pensato 
per uomini e donne in vista di un 
riconoscimento di forme 
ministeriali oltre all’Accolitato e al 
Lettorato. Forme nuove, capaci di 

accompagnare realtà di sofferenza 
particolari, di profezia in situazioni 
difficili o aride, di presenza e di 
animazione pastorale in comunità 
disperse, eccetera. 
Questa prospettiva ha trovato 
l’impulso di Papa Francesco che ha 
dato anche alle donne la 
possibilità di essere istituite per i 
ministeri del Lettorato o 
dell’Accolitato ed ha proposto 
anche il ministero del Catechista. 
Al n. 8 del Motu Proprio, infatti, 
dice: «Esso è un servizio stabile 
reso alla Chiesa locale secondo le 
esigenze pastorali individuate 
dall’Ordinario del luogo, ma svolto 
in maniera laicale come richiesto 
dalla natura stessa del ministero. È 
bene che al ministero istituito di 
Catechista siano chiamati uomini e 
donne di profonda fede e maturità 
umana, che abbiano un’attiva 
partecipazione alla vita della 
comunità cristiana, che siano 
capaci di accoglienza, generosità e 
vita di comunione fraterna, che 
ricevano la dovuta formazione 
biblica, teologica, pastorale e 
pedagogica per essere comunicatori 
attenti della verità della fede, e che 
abbiano già maturato una previa 
esperienza di catechesi». 
Questo percorso è offerto 
certamente a quanti saranno 
riconosciuti idonei per un 
ministero, ma anche per chiunque 
volesse una formazione cristiana di 
base. È un corso di due anni: un 
primo, formato da 5 moduli, sulla 
Liturgia, la Sacra Scrittura, la 
Chiesa come mistero di 
comunione e il Popolo di Dio, la 
Chiesa e l’annuncio del Vangelo 
nel mondo, ministeri e 
corresponsabilità pastorale; nel 
secondo anno (alcuni mesi) verrà 
fatta una formazione specifica a 
seconda dell’ambito ministeriale a 
cui ognuno è chiamato.  
Nel discernimento dei vari carismi 
e ministeri è coinvolta tutta la 
comunità cristina, i formatori ed il 
presbitero che presiede la 
comunità, che ha il compito di 
discernere, armonizzare e rendere 
operosi i doni di ciascuno. Un 
ministero sarà tale fin tanto che 
permangono le esigenze pastorali 
per cui è stato istituito. E’ pertanto 
opportuno che ci sia la possibilità, 
attraverso Esercizi spirituali o altre 
forme, di attuare una verifica sia 
personale che comunitaria. 

* direttore Ufficio diocesano 
per il Diaconato e i Ministeri

Un percorso di 
due anni, in 
modalità online: 
il primo generale, 
il secondo specifico

Il rito dell’accolitato in cattedrale nei mesi scorsi

Prendono il via domani gli incontri, rivolti a 
uomini e donne, per i ministeri istituiti di lettore  
e accolito e quello di catechista previsto dal Papa 
Spazio anche alla formazione cristiana di base 

«Padre Capelli, un sacrificio in nome dell’Addolorata»

Pubblichiamo uno stralcio dell’ome-
lia del cardinale Zuppi nella Messa 
celebrata a Nembro (Bergamo) per 
il 77° anniversario dell’uccisione a 
Pioppe di Salvaro di padre Martino 
Capelli, dehoniano, originario di 
quel luogo, e l’incoronazione della 
Madonna Addolorata. 
  

Come San Giovanni è stato il 
vostro Martino Capelli, pre-
senza di amore dove tutto 

sembrava perduto. Aveva capito co-
sa era la croce qui, davanti all’imma-
gine dell’Addolorata e l’ha vissuto 
quando quella croce erano i corpi 
e i volti terrorizzati della sua gente, 

travolti dalla brutalità vigliacca del-
le SS. Qui celebrò la sua prima Mes-
sa e l’ultima l’ha offerta, unendo il 
suo sangue a quello della vittima 
che è Cristo, celebrandola a Piop-
pe, vicino a Marzabotto. Nel ’44 si 
recò a Pioppe di Salvaro per aiuta-
re monsignor Fidenzo Mellini, che 
lo aveva invitato per le ferie, e tro-
vò un buon amico e fratello: don 
Elia Comini, salesiano. Assieme vis-
sero il triduo del loro martirio. La 
canonica e la chiesa di Pioppe di 
Salvaro erano gremite di gente ter-
rorizzata per il rastrellamento dei 
nazisti e dei fascisti. Il primo pen-
siero dei due sacerdoti fu di porre 
in salvo gli uomini, esposti alla rap-
presaglia. Celebrata la loro Messa, 
giunse un uomo trafelato avvisan-
do che erano state uccise delle inte-
re famiglie alla Creda. Padre Capel-
li e don Comini, resistendo alla dis-
suasione delle donne, decisero di 
andare da quella gente a portare 
l’aiuto e il conforto religioso. Ma 
giunti furono arrestati dalle SS e co-
stretti a portare le munizioni tutto 
il giorno. Verso il tramonto furono 
condotti nella «scuderia» della Ca-
napiera davanti alla chiesa di Piop-

pe. Rinchiusi nella piccola stanza di 
sicurezza, qualcuno poté vederli 
dalla finestra: don Comini additò il 
cielo, padre Martino pregava. A 
Pioppe vennero trucidate 44 perso-
ne. Padre Capelli si alzò in piedi, ri-
volse alcune parole e fece il segno 
di croce. Tracciando quest’ultima 
benedizione, cadde con le braccia in 
croce. Aveva trentadue anni. «Nes-
suno ha un amore più grande di chi 
dona la propria vita». Si firmava pa-
dre Martino dell’Addolorata. Da 
giovane si era consacrato con que-
ste parole: «Io, Martino Capelli 
dell’Addolorata, alla presenza tua 
mio Dio e alla presenza del Sacro 
Cuore di Gesù, rinnovo la mia con-
sacrazione alla Vergine Addolorata. 
A Lei consacro tutta la mia persona: 
la mia anima, la mia intelligenza, 
la mia memoria, la mia volontà, il 
mio cuore, i miei sensi, tutti i miei 
pensieri. Le offro anche la mia mor-
te e qualunque genere di morte. Ti 
supplico di guidarmi per la via del 
cuore di Gesù, rendimi forte di ani-
ma e di corpo. Un giorno ricevimi 
nel Santo Paradiso». Ecco perché 
non è scappato. 

Matteo Zuppi

Zuppi ha celebrato 
l’Eucaristia a Nembro 
(Bergamo) in occasione 
dell’anniversario 
dell’uccisione, a Pioppe 
di Salvaro, del dehoniano 
originario del luogo e 
molto devoto alla Vergine

Padre Martino Nicola Capelli

Oggi l’assemblea diocesana 
dalle 14.30 in Seminario  

Si tiene oggi, a partire dalle 14.30 in 
Seminario (Piazzale Bacchelli 4) 

l’assemblea diocesana dell’Azione 
cattolica, sul tema «A tutto campo». 
L’assemblea inizierà alle 14.30 con un 
momento di relazione da parte della 
presidenza sul progetto di accoglienza 
di sei famiglie afgane nella Casa dell’Ac 
di Trasasso, avviato in collaborazione 
con l’associazione «Mosaico di 
solidarietà». A seguire ci si dividerà in 
gruppi di lavoro sulle tematiche dei 
campi estivi e delle nuove Zone 
pastorali. Alle 17.30 giungerà 
l’arcivescovo Matteo Zuppi, che parlerà 
all’assemblea e la concluderà alle 18.30 
guidando la recita dei Vespri. Per 
partecipare all’assemblea sarà 
necessario avere il Green Pass. Per 
informazioni rivolgersi alla Segreteria 
diocesana scrivendo a: 
segreteria.aci.bo@gmail.com o 
telefonando allo 051239832.

«Da un luogo di stragi l’invito a costruire la pace»

Pubblichiamo una parte dell’omelia 
dell’Arcivescovo nella Messa celebrata 
a Marzabotto in suffragio di tutte le vit-
time della strage di Monte Sole. 
  

DI
 MATTEO ZUPPI * 

Da qui ci uniamo spiritual-
mente a tutte le stragi che 
continuano a versare il san-

gue di Abele, che grida verso Dio e 
verso l’uomo. Dio lo ascolta. Noi? 
Che cosa abbiamo fatto? Che cosa 
stiamo facendo? Dove avviene una 
strage è tutto il mondo che crolla! 
Non è un problema di numeri, di 

quantità, perché le stragi sono tan-
ti nomi e storie. Ogni uomo ucciso 
è il mondo che viene ucciso. Chi 
uccide un uomo, uccide il mondo 
intero, dice Dio di Caino, che pure 
aveva ucciso se stesso uccidendo 
suo fratello. In questo giorno così 
solenne, aiutati dalla testimonian-
za della prima vittima di una stra-
ge che è Gesù, scegliamo di pensar-
ci assieme, fratelli tutti e di essere ar-
tigiani di pace, che inizia con il par-
larsi e aiutarsi nelle sofferenze. Da 
questo luogo dove il fratello ha bru-
talmente reciso la vita di suo fratel-
lo, si impone la scelta di ripudiare 
la guerra, la violenza e i pretesti, gli 
interessi economici – come se mai 
ce ne potesse essere uno – che por-
tano a uccidere. E la divisione ini-
zia nell’accettare di vivere separati, 
senza l’altro. Forse fu proprio aven-
do negli occhi e nel cuore l’orrore 

di queste stragi che i costituenti 
scrissero quel solenne impegno di 
(Articolo 11) ripudiare la guerra co-
me strumento di offesa alla libertà 
degli altri popoli ma anche come 
mezzo di risoluzione delle contro-
versie internazionali. 
Quante conferme! Lo abbiamo vi-
sto recentemente: la guerra non è 
mai la soluzione! E non dobbiamo 
ancora, nella guerra mondiale a 
pezzi, in questo ospedale da cam-
po cui è ridotto il mondo, imma-
ginare e scegliere altre limitazioni di 
sovranità necessarie ad un ordina-
mento che assicuri la pace e la giu-
stizia fra le Nazioni? Non è vero, 
sia a livello personale come di ogni 
comunità e nazione, che dobbia-
mo perdere qualcosa del troppo 
gonfio io per rafforzare il debolis-
simo noi? Non è forse indispensa-
bile promuovere e favorire le orga-

nizzazioni internazionali rivolte a 
tale scopo con nuova determina-
zione? Gesù, la vittima, chiede che 
ogni croce sia trasformata in vita, le 
lance in falci, gli ordigni temibili e 
terribilmente pericolosi (sempre, 
anche se in giacenza) in nuovi im-
pegni per lottare contro tutte le pan-
demie. La croce è sconfitta dall’amo-
re di Dio che apre il sepolcro, ma 
deve essere trasformata dagli stessi 
uomini che follemente le croci le 
costruiscono per uccidersi. L’ideo-
logia dell’indifferenza fa sempre cre-
scere l’inimicizia e noi non voglia-
mo assistere in maniera fatalistica 
ai tanti conflitti, ai tanti pezzi di 
guerre mondiali! L’unica soluzione 
è lavorare per la pace, tessere il dia-
logo, aiutare a risolvere i conflitti 
che vanno riconosciuti e affronta-
ti, perché sono sempre motivo di di-
visione e versano nei cuori aggres-

sività e rabbia. È irresponsabile fa-
re finta di niente, ignorarli, cercare 
piccole convenienze individuali, 
non capire le cause dei conflitti e 
non lavorare perché al contrario di-
ventino legami dell’unica famiglia 
umana. Quanto odio e quanta vio-
lenza restano nascosti, quante in-
giustizie incattiviscono e rendono 
i cuori e l’ambiente elettrici e peri-
colosi. «È l’impegno a superare ciò 
che ci divide capendo che siamo 
della stessa famiglia umana, per cui 
«vediamo l’avversario politico o il 
vicino di casa con gli stessi occhi 
con cui vediamo i bambini, le mo-
gli, i mariti, i padri e le madri» (FT 
230). Prendiamo la bicicletta di For-
nasini e costruiamo il sogno di fra-
telli tutti, il sogno di Dio e dell’uo-
mo, il sogno dei piccoli che final-
mente fanno cose grandi. 

* arcivescovo

Da Marzabotto 
la pressante chiamata 
del cardinale a diventare 
davvero «fratelli tutti»

AZIONE CATTOLICA

Un momento della Messa a Marzabotto

È grande la gioia delle 
Missionarie dell’Immacolata - 
Padre Kolbe per il realizzarsi, 

oggi, di un sogno: poter riaprire gli 
ambienti in cui è vissuto Padre Luigi 
Faccenda, loro fondatore, trasformati 
in un Percorso esperienziale 
multimediale. «Per consentire a tutti 
di incontrare questo sacerdote, nato a 
San Benedetto Val di Sambro nel 
1920 e tornato alla Casa del Padre il 
9 ottobre 2005, a Borgonuovo di 
Sasso Marconi è stato realizzato un 

Inaugura «Il viaggio di Faccenda»
percorso esperienziale, attraverso i 
luoghi più significativi in cui ha 
vissuto e ha svolto la sua missione 
evangelica, giunta oggi in tutto il 
mondo» spiegano le Missionarie. Il 
programma della giornata, che si 
svolgerà presso la casa delle 
Missionarie in Viale Giovanni XXIII, 
19  a Borgonuovo di Sasso Marconi, 
prevede alle 15 il benvenuto e i saluti 
istituzionali; alle 16 Messa celebrata 
da padre Roberto Bandinelli, 
ministro provinciale dei Frati minori 
conventuali; alle 17 benedizione del 
percorso «Il viaggio di Faccenda», con 
la presenza di don Davide Baraldi, 
vicario episcopale per il Laicato, la 
Famiglia e la Vita. A seguire, aperitivo 
e visite guidate. Sarà obbligatorio il 
Green Pass; è gradita conferma a 
info@kolbemissioni.org L’evento 
sarà trasmesso in diretta streamng 

sulla pagina Facebook: Missionarie 
dell’Immacola Padre Kolbe. «Da circa 
due anni, in occasione del centenario 
della nascita di padre Luigi - 
proseguono - un folto gruppo di 
esperti e di professionisti ha lavorato 
alla selezione dei testi, degli oggetti, 
delle fotografie e dei filmati che 
possono documentare al meglio la 
storia e la vocazione di padre 
Faccenda. Oltre a questo, si è avviata 
una ristrutturazione attenta e 
rispettosa delle stanze più personali, 
per consentire ai visitatori di cogliere 
i suoi tratti essenziali: umani e ideali. 
Per godere appieno dei contenuti del 
percorso di mostra, è stata realizzata 
un’app dedicata, attraverso la quale 
sarà possibile fruire dei contenuti 
multimediali di approfondimento 
collegati agli oggetti e agli spazi 
espositivi».

Apre oggi, a Borgonuovo  
di Sasso Marconi, 
l’itinerario esperienziale per 
conoscere il fondatore delle 
Missionarie dell’Immacolata

Il cardinale Ernest Simoni ha 
compiuto, domenica scorsa, 
una visita al Monastero del 

Corpus Domini di Bologna, un 
pellegrinaggio da lui molto 
desiderato a santa Caterina 
de’Vigri. Come noto, il 92enne 
sacerdote albanese fu creato 
cardinale nel 2016 da papa 
Francesco: don Ernest fu ordinato 
prete nel 1956 dopo aver 
compiuto gli studi 
clandestinamente. Più volte 
arrestato e condannato a morte 
dalla dittatura comunista 
albanese, ha vissuto per 28 anni 
tra campi di prigionia, lavori 
forzati nelle miniere e nelle fogne 
di Scutari, tanto che Papa 
Francesco lo definì «martire 
vivente». Il cardinale Simoni 
desiderava molto rendere 

Il cardinale Simoni in pellegrinaggio 
nel Santuario del Corpus Domini

omaggio a santa Caterina, 
appartenente alla famiglia 
francescana come lo stesso 
cardinale che, a dieci anni, era 
entrato nel convento minoritico 
di Scutari, poi soppresso dal 
regime. Simoni ha incontrato la 
comunità delle monache clarisse 
e ha concelebrato la Messa con il 
rettore e con due frati minori che 
lo avevano conosciuto in Albania 
dopo la sua scarcerazione 
avvenuta nel ‘91. Una speciale 
intenzione di preghiera per il 
cardinale riguardava il suo 
ministero di esorcista. Santa 
Caterina viene infatti considerata 
patrona dei sacerdoti che 
svolgono questo delicato 
ministero, che il cardinal Simoni 
ha esercitato in tutto il suo 
ministero. (A.C.)

Simoni davanti alla Santa

Domenica scorsa la 
preghiera del porporato 
albanese nella chiesa 
che custodisce il corpo 
incorrotto della Santa



DOMENICA 10 OTTOBRE 2021 3Bologna PRIMO PIANO

Prima memoria liturgica del beato Fornasini
DI LUCA TENTORI 

Mercoledì 13 ottobre si 
celebra la prima memoria 
liturgica del Beato Giovanni 

Fornasini. Alle ore 18.30 Messa a 
Sperticano presieduta dal cardinale 
Matteo Zuppi. In mattinata dalle 9, 
con partenza da Sperticano, 
itinerario di preghiera a piedi sulle 
orme del martirio di don Giovanni 
con ritorno a Sperticano alle 16.30 
circa. E’ possibile raggiungere le 
tappe di preghiera a San Martino 
alle 11.30 e Casaglia alle 14.30 
anche in macchina. Dal 10 al 13 
ottobre, si terrà un pellegrinaggio 
sui luoghi di don Fornasini 
(Pianaccio-Porretta Terme-San 
Martino di Caprara- Sperticano) 
promosso dal Gruppo studi Alta 
Valle del Reno - Nuèter. La mattina 
di mercoledì 13 i pellegrini si 

uniranno all’itinerario da 
Sperticano. Prenotazioni e 
informazioni: Renzo Zagnoni, tel. 
3402220534, mail 
renzozagnoni53@gmail.com 
I resti mortali di don Fornasini sono 
conservati in un’urna metallica 
realizzata dagli artisti Sara e Nicola 
Zamboni. Nella parte superiore è 
raffigurato un grande libro aperto 
con sopra appoggiati gli occhiali, un 
aspersorio e in ramo di palma. 
Sotto un fregio tutt’intorno con la 
chiesa e la canonica di Sperticano e 
don Giovanni con la sua gente. Una 
corona attorno all’urna del martire 
che ha condiviso fino alla fine la 
vita delle persone a lui affidate. 
L’urna portata in San Petronio per la 
beatificazione è ora custodita in 
Cattedrale fino al prossimo 12 
ottobre. Poi sarà collocata sotto 
l’altare della chiesa di Sperticano. 

Nella giornata del 12 ottobre, prima 
di raggiungere Sperticano, l’urna 
sosterà a Sasso Marconi nella 
parrocchia di San Pietro, Santuario 
Madonna del Sasso. Alle 18 recita 
del Rosario, alle 18.30 Messa 
presieduta da monsignor Giovanni 
Silvagni, Vicario Generale 
dell’Arcidiocesi. Alle 20 Messa 
celebrata padre Agostino Milesi scj 
animata dal Gruppo Rinnovamento 
nello Spirito. 
Il Comitato diocesano per la 
beatificazione di don Giovanni 
Fornasini propone alle parrocchie o 
alle Zone pastorali di organizzare 
una «Settimana di preghiera e 
riflessione con don Giovanni». Per 
informazioni, materiali e 
suggerimenti scrivere a 
segreteriafornasini@chiesadibologn
a.it. Sarà possibile ricevere 
l’immagine del beato Fornasini 

dipinta nel monastero di Monte 
Sole per la beatificazione; le reliquie 
del beato; una mostra in roll up, 
facilmente allestibile, con la vita di 
don Giovanni e con la storia delle 
vicende delle comunità e preti di 
Monte Sole. 
In occasione della beatificazione del 
martire don Giovanni Fornasini, 
membro del clero bolognese e di 
quelle comunità che hanno subito 
nel 1944 la violenza dei massacri 
intorno a Monte Sole, l’Ufficio 
Liturgico ha preparato alcuni 
strumenti, che possono aiutare le 
comunità a pregare valorizzando la 
testimonianza di questo presbitero 
della Chiesa di Bologna. Sul sito 
www.chiesadibologna.it nelle 
pagine dell’Ufficio liturgico 
troverete dicversi strumenti di 
preghiera e meditazione. Primo un 
sussidio di preghiera: si tratta di un 

libretto dove è possibile trovare 
insieme con un profilo biografico 
del nuovo beato, anche alcune 
liturgie della Parola, adorazioni 
eucaristiche, via crucis, preghiera del 
rosario per animare in queste 
settimane la preghiera delle nostre 
comunità cristiane. E’ possibile 
scaricare inoltre il Proprio del beato 
Giovanni Fornasini, presbitero e 

martire, ovvero la colletta della 
Messa, la seconda lettura dell’ufficio 
delle letture con il suo responsorio 
del nuovo beato e la proposta di un 
inno, per la memoria liturgica, la 
cui data sarà il 13 ottobre. Maggiori 
informazioni e aggiornamenti sono 
disponibili sul sito 
www.dongiovannifornasini.chiesa
dibologna.it.

Il 13 ottobre alle 
18.30 Zuppi 
presiederà 
la Messa 
a Sperticano 
L’urna con 
i resti del 
sacerdote sarà 
posizionata 
sotto l’altare 
della chiesaL’urna con i resti del beato don Fornasini

Il cammino 
sinodale 
parte in diocesi
segue da pagina 1 
  

Il cammino sinodale si 
snoderà in tre tappe: 
l’ascolto, la riflessione e la 

proposta, identificate come 
fase narrativa, sapienziale e 
profetica. A collegare il 
cammino della Chiesa 
universale e italiana con le 
singole diocesi sarà un 
referente sinodale, 
individuato per Bologna in 
don Marco Bonfiglioli, e un 
gruppo sinodale, costituito 
dai componenti l’ufficio di 
presidenza dei Consigli 
pastorale e presbiterale. La 
scelta dice chiaramente la 
volontà della nostra diocesi di 
assumere il cammino sinodale 
come proprio programma, 
innervandolo negli organismi 
di partecipazione già 
predisposti. Sarà così il 
Consiglio pastorale diocesano 
il punto di partenza e di 
ritorno anche della prima fase 
di ascolto, soprattutto 
considerando che esso 
riunisce i rappresentanti di 
tutte le componenti del 
Popolo di Dio: preti, laici, 
consacrati, singoli e associati, 
con i cinquanta presidenti dei 
comitati delle Zone pastorali. 
A loro volta le zone pastorali 
rappresentano già il luogo in 
cui si esercita la sinodalità, 
sperimentando la fatica e 
anche la gioia e l’efficacia di 
sapersi tutti corresponsabili 
nell’unica missione. La ripresa 
delle visite pastorali zonali 
che l’arcivescovo svolgerà dal 
prossimo gennaio, gli incontri 
del Vicario per la sinodalità ai 
Comitati delle singole zone 
pastorali, vanno tutti nella 
medesima direzione. 
Il cammino sinodale non 

 

soffocherà la pastorale 
ordinaria che, particolarmente 
in questo periodo dell’anno, 
vede attive le parrocchie e le 
diverse comunità ecclesiali; al 
contrario le aiuterà a crescere 
nella consapevolezza del 

cambiamento d’epoca in atto, 
per scoprire che anche la crisi 
che indubbiamente stiamo 
attraversando è un’occasione 
preziosa per riconoscere la 
presenza e l’azione dello 
Spirito che ci chiama ad un 
rinnovamento profondo per 
essere più adeguati alle 
esigenze della storia e più 
coerenti con il Vangelo. 
Nei giorni scorsi l’arcivescovo 
ha inviato una lettera di 
invito alla Messa di domenica 
prossima in Cattedrale al 
Consiglio pastorale, a quello 
presbiterale e ai Vicari 
pastorali dell’arcidiocesi. 

Stefano Ottani 
vicario generale 

per la Sinodalità

Ottani: «A collegare il 
cammino della Chiesa 
universale e italiana con 
la diocesi sarà un 
referente, don Marco 
Bonfiglioli, e gli Uffici di 
presidenza dei Consigli 
pastorale e presbiterale

Domenica 17 l’apertura in Cattedrale, con la Messa 
di Zuppi alle 17.30. Si snoderà poi in tre tappe: 
l’ascolto, la riflessione e la proposta, identificate 
come fase narrativa, sapienziale e profetica

Il celebre organista 
si è esibito giovedì 
in Basilica nella serata 
voluta da «Arte e fede» 
in collaborazione 
con «Ars in Cathedrali» 
della Chiesa di Bruxelles

Deprez, musica e spiritualità a San Petronio

Un momento del concerto

La suggestione serale del 
massimo tempio cittadino. Le 
note di alcuni dei maggiori 

compositori rinascimentali europei 
riproposte da uno fra i più celebri 
musicisti viventi, per tramite degli 
antichissimi organi Malamini e 
Lorenzo da Prato. Si sono davvero 
respirate musica e fede all’interno 
della Basilica di San Petronio nella 
serata di giovedì scorso, 7 ottobre, 
quando il maestro Xavier Deprez 
ha proposto agli oltre centoventi 
spettatori presenti una selezione di 
alcune fra le più celebri opere di 
Frescobaldi, Scheidt, Sweelinck, 
Buxtehude e Bach. Una serata, dal 
titolo «Vox Organi in laudem 
Mariae», che si potrebbe definire 
«al femminile» visto il «fil rouge» 
che inanellava i quattordici brani 
proposti nel giorno dedicato dalla 
Chiesa alla Vergine del Rosario. «Il 
programma - ha evidenziato 

Deprez, primo organista della 
Cattedrale di Bruxelles - è un 
omaggio alle donne, a partire dalla 
Madre di Dio. Altre composizioni 
che ho eseguito evocavano alcune 
figure femminili narrate nelle 
pagine del Vecchio Testamento. Si è 
trattato di un’occasione del tutto 
particolare per esprimere la nostra 
devozione a queste donne così 
speciali». La serata è nata dalla 
collaborazione fra «Arte e fede», 
associazione di professionisti 
europei nata per volontà 
dell’Arcidiocesi di Bologna, e «Ars 
in Cathedrali», espressione 
dell’Arcidiocesi di Malines-
Bruxelles, ed inaugura un ampio 
progetto di respiro europeo che, 
utilizzando la bellezza senza 
tempo della musica sacra, intende 
parlare ai contemporanei per 
trasmettere un comune senso di 
fraternità. «Anche stasera - ha 

commentato monsignor Stefano 
Ottani, Vicario generale per la 
sinodalità - il maestro Deprez si è 
dimostrato profondamente 
impegnato nell’esprimere fede e 
armonia, così da elevare lo spirito 
di ciascuno alle altezze più grandi». 
«Grazie alla presenza del maestro 
in San Petronio - sottolinea 
Giovanna Degli Esposti, 
coordinatrice del settore musica di 
“Arte e fede” - Bruxelles si 
congiunge a Bologna, che è città 
Unesco della musica, per rafforzare 
un legame secolare fra la nostra 
città e le terre un tempo facenti 
parte del Ducato di Brabante». Il 
seguito del progetto - a parte altri 
concerti nelle chiese di Bologna 
Metropolitana - prevede la 
creazione di una rete di Cattedrali 
che porteranno a Bologna un 
afflato internazionale nel campo 
della musica, ma non solo. (M.P.)

Le elezioni amministrative 
che si sono svolte 
domenica e lunedì scorsi, 

il 3 e 4 ottobre, hanno 
coinvolto, oltre a Bologna, 
capoluogo della regione, 
diversi altri Comuni compresi 
nella nostra diocesi: i più 
popolosi sono San Giovanni 
in Persiceto e Cento, 
quest’ultimo dal punto di 
vista ecclesiale compreso 
nell’arcidiocesi di Bologna, da 
quello civile e amministrativo 
nella provincia di Ferrara. A 
Bologna si è affermato 
nettamente il candidato del 
centrosinistra Matteo Lepore 
con il 61,9% dei consensi, 
mentre quello del 
centrodestra Fabio Battistini si 
è fermato al 29,6%; 
trascurabili le cifre degli altri 
candidati. A San Giovanni in 
Persiceto ha vinto Lorenzo 
Pellegatti, espressione di due 
liste civiche, con il 51,5%, 
mentre Sara Accorsi, del 
centrosinistra, ha ottenuto il 
43,4% dei consensi. I cittadini 
di Cento andranno invece a 
votare per il ballottaggio 
domenica 17 e lunedì 18 
ottobre; nessun candidato ha 
infatti ottenuto la 
maggioranza assoluta: 
Edoardo Accorsi, del 
centrosinistra, ha ottenuto il 
41,2% dei voti, mentre 
Fabrizio Toselli, del 
centrodestra, il 33,9%. Buono 
anche il risultato di Marco 
Pettazzoni, espressione di due 
liste civiche, che è arrivato al 
18.2% e non andrà quindi al 
ballottaggio. Ma l’elemento 
che più ha caratterizzato 
questa tornata elettorale è 
stato l’astensionismo: la metà 
circa degli aventi diritto non è 
andata a votare. A Bologna, 
città che vanta una lunga 
tradizione di partecipazione 
alla vita politica e 
amministrativa, solo il 51,9% 
dei cittadini ha depositato le 
schede nell’urna; di poco 
superiore la percentuale a 
Cento, mentre a San 
Giovanni in Persiceto è 
andata un po’ meglio: 
60,1%.(C.U.)

AMMINISTRATIVE

Elezioni, 
i risultati 
del voto




